
Dott. PARIDE CHISTONI 


L’ETICA NICOMACHEA 


NBL CONVIVIO DI DANTE 


SASSARI 

TIPOGRAFIA GIACOMO. CHIARELLA 






































































PROPRIETÀ LETTERARIA 



























PARTE SECONDA 






















I. 

Delle ragioni, che inducono Boezio e Dante a dar 
persona alla scienza, una sola è comune ad ambedue. 

Quegli, non essendo difeso da alcuno, « sotto 
pretesto di consolazione scusa la perpetuale infamia 
del suo esilio, mostrando quello essere ingiusto ( 1 ) » 
perchè nelle sue azioni ha sempre seguiti i precetti della 
Filosofia, che però gli appare consolatrice nel suo car¬ 
cere ; all’ altro, meravigliato della bontà e della bellezza 
degli studi, piace, anche per le speciali condizioni in 
cui si trova, tale personificazione, ( 2 ) e presso di lui 
la sapienza assume le sembianze e i caratteri della 
Donna Gentile. ( 3 ) A lei, che succede nel suo cuore 
a Beatrice, il Poeta innalza i suoi canti, ma perchè 
la gente, ignara del come e perchè è avvenuta tale 
trasformazione, può accusarlo di volubilità, detta il 
commento. ( 4 ) 


(1) Conv. Tratt. I, 2 - Ed. Giuliani, Firenze, Le Monnier, 1874. 

(2) Conv. Il, 13 - Cfr. Baur Boetius und Dante, Leipzig, 1873, pag. 12. 

(3) Noi crediamo la Donna Gentile della Vita Nuova ben diversa 
da quella del Convivio; per la questione cfr. G. G. Curcio - Studi 
sulla Vita Nuova di Dante (L’Alighieri a. III). 

(4) Conv. I, 1-2 















Le norme che meditava nell’ Etica gli erano ca¬ 
gione di siffatto timore, tanto più che erano le medesime 
della religione e della società dei suoi tempi. E squi¬ 
sitissimo il senso morale appare in lui, che non solo 
raccomanda con Aristotele di avvezzarsi a far bene ed 
a frenare le proprie passioni ( 1 ), ma giunge ad accet¬ 
tare la massima: « impossibile prudentem esse non 
autem bonum ( 2 ) ». Perciò è naturale che egli, se¬ 
guendo il testo Aristotelico, commentato dall’Aquinate, 
inveisca con acrimonia contro la « levezza d’animo » ( 3 ) 
nel cap. 15° del tratt. 1Y : « Sono molti di sì lieve 
fantasia, che in tutte le loro ragioni trasvanno, e anzi 
che sillogizzino hanno conchiuso, e di quella conclu¬ 
sione vanno trasvolando nell’altra ( 4 ) ». Ma piuttosto che 
di questo vizio di incontinenza, chiamato nell’Etica 
praevolatio , Dante, quando scriveva le notissime parole 
del cap. 2°, tratt. I. « Temo la infàmia di tanta passione 
avere seguita, quanta concepe chi legge le sopranno¬ 
minate canzoni in me avere signoreggiato; la quale 
infamia si cessa, per lo presente di me parlare, inte-, 
ramente ; lo quale mostra che non passione, ma virtù 


(1) Conv. IV. 21 : «,E però vuole Aristotile nel secondo del- 
1’ Etica che 1’ uomo s’ ausi a ben fare e a rifrenare le sue passioni » 
Cfr. Etb. lib. I, cap. 1, § b: « Neque natura neque praeter naturano 
insunt virtutes, sed innatis quidem nobis suscipere eas, perfectis 
autem per assuetudinem » parole, che S. Tommaso così esplica: 
« inest nobis natura aptitudo ad suscipiendum eas ■ (virtutes). Perfì-: 
ciuntur autem in nobis per assuetudinem - Cfr. II, 11, d : « Intendere 

oportet et ad quae ipsi facile mobiles sumus. In contrarium nos 

trahere oportet » 

(2> Conv. IV, 27 « Dice il filosofo nel sesto dell’ Etica, impossibile 
è essere savio chi non è buono » Eth. VI, 10, m. 

(3) Conv. Ili, 1. 

(4) Eth. VII, 7,1: « Quidam ducuntur a passione propter hoc quod 
non consiliantur, sed statim concupiscentia superveniente eam se- 
quuntur. Si autem consiliarentur, non ducerentur a passione ». 
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parte della sua vita, mettere in sodo ' che non per 
capriccio e neppure per cause estrinseche, ma per conscia 
e graduale elaborazione della sua mente dall’ uno stadio 
sia venuto all’altro. 


Vari altri sono i motivi che muovono Dante a 
comporre il suo lavoro filosofico. Esigliato, egli scrive, 
« per le parti quasi tutte (d’Italia) peregrino, quasi 
mendicando sono andato..... e sono vile apparito agli 
occhi a molti, che forse per alcuna fama in altra forma 

mi aveano immaginato, nel cospetto dei quali.mia 

persona invilìo. mostrando io la piaga della fortuna, 

che suole ingiustamente al piagato molte volte essere 
imputata ( 4 ) » perchè, come è scritto nell’Etica, ( 2 ) 
« denudai! quibusdam exteriorum honorum coinquinat 
beatitudinem, inquantum scilicet reddit hominem ali- 
qualiter contemptibilem in oculis aliorum ». Ma siffatto 
avvilimento è spiegato anche da questo che « la stima 
. oltre la verità si sciampia ( 3 ) » : un amico di un 
uomo valente parla con una certa esagerazione de’ meriti 
di lui e « la seconda mente che ciò riceve, non 
mente alla dilatazione della prima sta contenta, ma ’l 
suo riportamento, siccome suo effetto, procura di ador¬ 
nare.‘ E questo fa la terza ricevitrice e la quarta 

e così in infinito ( 4 ) ». Dove bisogna notare che quando 
l’amico « per ornare ciò che dice, passa li termini 
del vero, contro a coscienza parla, e quando inganno 
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di carità li fa passare non parla contro ad essa » 
giusta ririsegnamentp d’Aristotele (*) : Quando aliquis 
involuntarie operatur eontra virtutem, meretur veniàm 
ex eo quod involuntarie agit ». 

Così pure di tale abbassamento ci diamo ragione 
quando consideriamo che al contrario « la presenza 
oltre la verità stringe la stima » ; primieramente per¬ 
chè «. la maggior parte degli uomini vivendo secondo 

senso • e non secondo ragione, a guisa di pargoli. 

giudicano secondo la loro, veduta ( 1 2 ) » come scrive il 
filòsofo: « multitudo hominum talis est, quod magis 
sequitur sensum quam intellectum ( 3 ) » e « qui iuvenis 

est moribus. vivit secundum passiones et sequitur 

singula ad quae passiones inclinant ( 4 ) » ; in secondo 
luogo perchè « la pàritade nè viziosi è cagione d’invidia 
e invidia è cagione di mal giudicio » (Eth. Il, 9, k) 
e per ultimo perchè l’uomo è macchiato da difetti che 
manifesta nella conversazione. Per questo, continua 
l’autore, « l’uomo buono dee la sua presenzia dare 
a pochi, e la familiaritade dare a meno » secondo 
la sentenza dell’Etica : « Magnanimus non est promptus 
ad conveniendum cum aliis nisi cum amicis. Quod 
enim aliquis ingerat se _ familiaritatibus omnium est 
sèrvilis animi ( 5 ) » e « secundum perfectam amici- 
tiam quae est bonorum, non contingit habere multos 
amicos ( 6 ) ». Perciò il Poeta, che si è « quasi a tutti 
gli Italici appresentato ( 7 ) >>,. temendo di essere sem- 


(1) Eth. Ili, 1, a. 

(2) Oonv. I, 4 

(3) Eth. I, 3, e 

(4) Vili, 5, k 

(5) Eth. IV, IO, g 

(6) Eth. Vili, 6, b. 

(7) Conv. 1. o. 
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brato a’ loro occhi da meno « che il vero non vuole » 
detta il Convivio « con più alto stilo » onde dia alla 
nuova opera « un poco di gravezza, per la quale paia di 
maggiore autorità ( 1 ) ». E ciò per la ragione che « quae- 
dam sunt quae oportet timere ad bene vivendum.... 
ut patet de infamia ( 2 ) ». 

* ' 

* 

Quando E Alighieri compone il Con vivio è uomo 
fatto e se è naturale che la Vita Nuova sia « fervida 
e passionata » bisogna ora che la nuova opera sia 
«temperata e virile». «Che altro si conviene e dire 
e operare a una etade che ad altra, perchè certi co¬ 
stumi sono idonei e laudabili a una etade, che sono 
sconci e biasimevoli ad altra »; le quali parole trovano , 
rispondenza nelle seguenti dell’Eth. VII, 13; i: « Non 
omnes appetunt easdem delectationes... quia non est 
eadem natura et habitus omnium optimus... alia enim 
est optima dispositio iuvenis, alia senis... unieuiqueest 
delectabile id quod est sibi conveniens ». Questa sen¬ 
tenza, scrive il Poeta, sarà dimostrata << per propria 
ragione nel trattato quarto » nel quale appunto, dal 
cap. 23° in poi, tratta delle diverse età dell’uomo e 
de’ vari pregi che deve possedere in ciascuna d’esse, 
svolgendo ampiamente, secondo i libri Etici, le rifles¬ 
sioni che abbiamo allegate appena espresse. Così al 
cap. 24°, dove si discute della gioventù in genere e 
delle doti a lei necessarie, fa riscontro la lez. 7 a , §§ k, 1, 
del libro VI; la 3 a , h, la 7 a , e, la ll a , f dell’ Vili; 


(1) Conv. I, 4. 

(2) Eth. HI, 14, 
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la 14 a , e del X. Al capitolo 25°, dopo avere. scritto : 
« Non solamente l’anima naturata buona in adolescenza 
è ubbidiente, ma eziandio soave, la qual cosa è neces¬ 
saria in questa età a ben entrare nella porta della 
gioventù », vuol provare tale necessità ponendo un 
aforisma: « noi non potemo avere perfetta vita senza 
amici, siccome nell’ 8° dell’Etica vuole Aristotele » ; 
Eth. Vili, 1, b: « Adhuc amicitia maxime necessa- 
rium in vita, sine amicis enim nullus utique eligeret 
vivere, habens reliqua bona omnia ». Difatti, continua, 
per provare che l’adolescente deve essere soave, » la 
maggior parte dell’amistadi si paiono seminare in 
questa età », attingendo all’Eth. Vili, 6, a « iuvenes 
qui multum in colloquiis gaudent et de facili aliis 
assentiunt, cito fìunt amici. » E passando poi a nu¬ 
merare le qualità buone che deve avere l’adolescenza, 
toglie la riflessione: « Anche è necessaria a questa età 
la passione della vergogna, e però la buona e nobile 
natura in questa età la mostra, e la vergogna è aper¬ 
tissimo segno in adolescenza di nobiltà perchè quivi 
massimamente è necessaria al buon fondamento della 
nostra vita, alla quale la nobile natura intende » dall’Eth. 
IV, 17, e: «iuvenes propter fervorem aetatis vivunt 
secundum passiones... proni sunt ad multipliciter pec- 
candum et ab hoc prohibentur per verecundiam per 
quam turpitudinem timent ». La qual definizione va 
unita ad altre; così III, 14, d: « infamiam qui timet 
laudatur quasi decens et verecundus » e IV, 17, b: 
« dicitur verecundia esse timor ingloriationis idest con- 
fusionis ». 

Venendo quindi a ragionare della gioventù nel cap. 
26° scrive che dev’essere « temperata e forte », che le 
conviene essere « amorosa, amare cioè i maggiori e i 
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minori » soffermandosi a parlare dell’appetito naturale- 
di bontà, che si divide in irascibile e concupiscibile , e 
che ha bisogno del freno della temperanza e dello sprone 
della fortezza, o magnanimità, seguendo sempre l’Bth. 
I, 10, f; 20, f, g — II, 3, c; 5, b; 8, b — III, 5, c, e, f; 
22, h, — IV, 8, h, o, p — V, 17, o — VI, 2, d, e — 
VII, 12, h; 3, c; 4, e — Vili, 3, d — IX, 10, f; 13, b 
— X, 10, a. Ancora; « il giovane sia cortese, che avve¬ 
gnaché a ciascuna età sia bello l’essere di cortesi costumi 
a questa massimamente è necessario, perocché, al con¬ 
trario, non li puote avere la Senettute per la gravezza 
sua e per la severità che a lei si richiede ; e così lo Senio 
maggiormente » facendo riscontro all’Eth. Vili, 6, a: 
« homines severi et senes minus gaudent colloquiis 
aliorum, tum quia sibi ipsis intendunt, tum propter 
suspitionem quam de aliis habent. Ista autem maxime 
videntur esse amicitiae operativa et causativa ipsius, 
scilicet concordia et colloquium amicorum : et inde est 
quod iuvenes, qui multum in' colloquiis gaudent et de 
facili aliis assentiunt, cito fiunt amici, quod non contingit 
de senibus»; cfr. anche Vili, 5,. a II giovane (se¬ 
guita il Poeta) merita per la sua inesperienza perdono 
de’ suoi falli, ma non il vecchio (Eth. IV, 16, m; 
X, 14, e); a quegli solo sta bene acconciare la sua 
persona, e qui si diffonde a parlare della buona dispo¬ 
sizione del corpo, attingendo aH’Eth. VI, 9, k; X, 6, i. 
Tuttavia gli raccomanda, nel cap. 27° di giovare a sé 
e agli altri « chè, siccome dice il filosofo l’uomo è 
animale civile » Eth. I, 9, c: « Per se sufficiens autem 
dicimus non ipsi soli viventi vitam solitariam sed et 
parentibus et filiis et uxori et universaliter amici s et 
civibus quia natura civile homo ». Inoltre lo esorta ad 
essere « prudente, cioè savio » aggiungendo che a ciò 
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« si richiede buona memoria delle vedute cose, buona 
conoscenza delle presenti e buona provvedeva delle 
future » come comanda la Morale IX, 4, i: « virtuosus 
maxime vult convìvere sibi ipsi, scilicet revertere ad 
cor suum, et secum meditando; hoc enim facit delecta- 
biliter, uno modo quantum ad memoriam praeteritorum, 
secundo quantum ad spera futurarum, tertio quantum 
ad cognitionem praesentium »; cfr. II, 8, b — IX, 4, ì; 

7, g. E corrobora la definizione esposta, notando che 
«’'siccome dice il filosofo nel VI dell’Etica, impossibile 
e essere savio chi non è buono »: Eth. VI, IO, m. 

« manifestimi q iraniani impossibile prudentem esse non 
autem borami » Ma « non è da dire savio uomo chi 
con sottratti e con inganni procede, ma è da chiamare 
astuto » (Eth. VI, 10, 1), perchè, .se ben si mira, solo 
« dalla prudenza vengono i buoni consigli, i quali con¬ 
ducono se ed altri a buon fine nelle umane cose ed 
operazioni; Eth. VI, 6, f: « Ille est simpliciter bonus 
consiliator et per consequens prudens, qui ratiocinando 
potest conicere quid sit optimum homini ad operandum >> 
cfr. VI, 4, b, d; 8, p; 10, c, i. Finalmente esortai 
giovani ad essere liberali, avvertendo però che « se 
volemo ben mirare al processo di Aristotele nel IV 
dell’Etica... la larghezza vuole essere a luogo e tempo, 
tale che il largo non noccia a se, nè ad altrui » : Eth. 
IV, 2, a « liberalis dabit boni gratia et recte. Quibus 
enim oportet et quando, et quaecumque oportet et alia 
quaecumque sequun.tur et recte dationem (Cfr. IA, 2, 
c, f, h, m; 8, b) ed avvertendo ancora che non sono 
liberali coloro che tolgono ad alcuni quel che danno ad 
altri (Eth. IV, 4, d, e; IX, 2, c). 

A niuno certamente sfuggirà quanta importanza 
abbiano questi raffronti per spiegare la natura morale, 
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e per nulla affatto amorosa, del Convivio, che l’autore 
stesso ci dice composto nella sua virilità (iuventus) (*) 
della quale espone le rigorose norme di vita, toglien¬ 
dole dall’Etica Nicomachea. 


* 

* * 

Mentre egli si libera dalle accuse, provvedendo 
al proprio buon nome, mira anche al bene di quei 
« miseri che colle pecore hanno comune cibo », agli 
ignoranti cioè, dispensando « il pane degli angeli », 
come intermediario tra loro e quelli che seggono « alla 
beata mensa » della scienza ( 1 2 ). Or questo è altro nobi¬ 
lissimo motivo della composizione dell’opera. E così 
ragiona : « Ciascuna cosa da provvidenzia di propria 
natura impinta, è inclinabile alla sua perfezione, onde 
acciocché la scienza è l’ultima perfezione (Eth. VI, 10, 
h: in operatione sapientiae consistit potior felicitas) della 
nostra anima, nella quale sta la nostra ultima felicità, 
(Eth. I, 13, b in operationibus animae ponitur felicitas) 
tutti naturalmente al suo desiderio siamo soggetti » 
sicché « tutti gli uomini desiderano naturalmente di 
sapere ». Eth. VII, 13, k: « omnesinclinanturin eandem 
delectationem, sicut in optimam, puta in contempla- 
tionem intelligibilis veritatis, secundum quod omnes 
homines natura scire desiderant. Et hoc contingit, quia 
omnia habent in se ipsis quoddam divinum, scilicet incli¬ 
na tionem naturae, quae dependet ex principio primo, 
vel etiam formam, quae est huius inclinationis prin- 
cipium ». Nondimeno non possono arrivare a scienza 


(1) Oonv. IV, 24. 

(2) Conv. I, 1. 



) I 
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Le dolci rime d’ amor eh’ io sofia 
Cercar ne’ miei pensieri 
Convien eh’ io lasci ; non perch’ io non speri 
Ad esse ritornare, 

Ma perchè gli atti disdegnosi e feri, 

Che nella donna mia 

Sono appariti, m’ han chiuso la via 

Dell’usato parlare. ( J ) 

Essa è la più perfetta delle cose create e quindi 
la più amata da Dio ( 1 2 ) ; è supremo esemplare di 
perfezione ( 3 ); è cosa divina, appena comprensibile; 
è distruggitrice dei vizi ; lei « pensò chi mosse l’uni¬ 
verso ( 4 ) ». Essa è figlia di Dio nobilissima e bellis¬ 
sima ( 5 ), che è contemplata da pochi eletti, ne’ quali 
infonde perfezione di virtù. ( 6 ) È tra essi anche il 
Poeta, il quale a un punto esclama: « Oh quante notti 
furono che gli occhi dell’ altre persone chiusi dormendo 
si posavano, che li miei nell’abitacolo del mio amore 
fisamente miravano ( 7 ) ». Splendide lodi della filosofia 
occorrono anche nell’ Etica ; non v’ è il calore poetico 
che è nelle Dantesche, ma confrontandole non si tarda 
a notarne la parentela. Si esamini attentamente questa 
ad esempio: Eth. X, 10, e « inter omnes operationes 
virtutis delectabilissima est contemplatio sapientiae, 
sicut est manifestimi et concessum ab omnibus : habet 
enim Philosophia in sapientiae contemplatione delecta- 


(1) Tratt. IV - strofa prima della canz. 

(2) Tratt. Ili, seconda strofa. 

(8) Ib. strofa terza. 

(4) Ib. strofa quarta. 

(5) Tratt. II, 3. 

(6) Tratt. Ili, seconda strofa. 

(7) Tratt. Ili, 1. 
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tiones admirabiles et quantum ad puritatem, et quantum 
ad firmitatem: puritas quidem talium delectationum 
attenditur ex hoc, quod sunt circa res immateriales : 
firmitas autem earum attenditur sècundum hoc, quod 

sunt circa res immutabiles.dicit autem delectatione.s 

Philosophiae esse admirabiles propter inconsuetudinem 
talium delectationum apud multitudinem hominum, 
qui in rebus materialibus delectantur ». L’Alighieri 
^ spiegando poscia il perchè di questa sua sete di con¬ 
templazione, che tanti piaceri gli arreca ma anche 
tanta fatica e sollecitudine, scrive : « È da sapere che 
ciascuna cosa massimamente desidera la sua perfezione, 
e in quella s’acquieta ogni suo desiderio e per quella 
, ogni cosa è desiderata. E questo è quello desiderio che 
sempre ne fa parere ogni dilettazione manca; che nulla 
dilettazione è si grande in questa vita, che all’ anima 
- nostra possa trarre la sete, che sempre lo desiderio, 
che detto e, non rimanga nel pensiero ». E questo 
avviene nella meditazione della sapienza perchè essa 
non è altro che la contemplazione della divinità, ad 
. . ' avvicinarsi alla cui perfezione l’animo umano tende 
faticosamente, acquietandosi tuttavia quando sia giunto 
ad un certo grado di virtuosità, come è aperto nel- 
l’Eth. IX, 4, h: « Unusquisque vult sibi ipsi bona, 
bonum autem est virtuoso suum esse, quod scilicet 
, est virtuosus. Unusquisque vult se esse in quantum 
' conservatili- id, quod ipse est; id autem quod maxime 
conservatili- idem in suo esse est Deus, qui quidem 
non vult sibi aliquod bonum, quod nunc non habeat, 
sed nunc habet in se perfectum bonum et ipse semper 
Wì est, quod aliquando est, quia est immutabilis. Deo 
autem maxime sumus similes sècundum intellectum, 
qui est incorruptibilis, et ideo esse uniuscuiusque 


" 
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hominis maxime consideratur secundum intellectum. 
unde virtuosus maxime vult seipsum esse ». 


i 


Nel commento letterale alla terza strofa della 
canzone del trattato III, e più propriamente nella dichia¬ 
razione del verso : « In lei discende la virtù divina », 
leggiamo, dopo che s’è preposto che la virtù di Dio 
si spande diversamente per l'universo e quindi con 
diversa misura anche negli uomini: « Siccome noi 
veggiamo molti uomini tanto vili e di sì bassa con¬ 
dizione, che quasi non pare essere altro che bestie; 
così è da porre e da credere fermamente, che sia alcuno 
tanto nobile e di sì alta condizione, che quasi non sia 
altro che angelo. Questi cotali chiama Aristotile, nel 
settimo dell’Etica, 0 divini; e cotale dico io eh’è 
questa donna ( 1 2 ) ». Infatti Eth. VII, 1, d: « Quemad- 
modum Homerus de Hectore fecit dicentem Priamum, 
quoniam valde erat bonus, neque videbatur viri mortalis 
puer exsistere, sed Dei. Quare, si quemadmodum aiunt, 
ex hominibus fiunt dii, propter virtutis superexcellen- 
tiam, talis quidem utique erit, videlicet bestialitati 
oppositus habitus » e ibid. f: « Quia autem rarum et, 
divinum virum esse quemadmodum Lacones consueve- 
runt appellare, quando admiratur valde aliquem divinus 
vir aiunt ». Cfr. VII, 5, b — All’illustrazione poi 
de’ due versi; E qual donna gentil questo non crede 
Vada con lei e miri gli atti sui: « Provo questo per 
la sperienza che aver di lei si può in quelle operazioni 


(1) Cfr. la stessa citazione, Conv. IV, 20. 

(2) Conv. Ili, 7. 
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che sono proprie dell’ anima razionale, dove la divina 
luce più espeditamente raggia, cioè nel parlare e negli 
atti, che reggimenti e portamenti sogliono essere chia¬ 
mati; onde è da sapere che solamente l’uomo intra 
gli animali parla, e ha reggimenti e atti che si dicono 
razionali, perocché egli solo in se ha ragione 0 » 
corrisponde Eth. I, 10, e : « forma hominis est anima, 
cuius 'actus dicitur vivere, non quidem seeundum quod 
vivere est esse viventis, sed seeundum quod vivere 
dicitur aliquod opus vitae puta intelligere et sentire. 
Vita sensitiva non est propria homini sed convenit 
equo et bovi et cuilibet animali. Unde nec in hac vita 
consisti! felicitas. Post vitam sensitivam non relinquitur 
nisi vita quae est operativa seeundum rationem. Quae 
quidem vita propria est homini. Nam homo speciem 
-sortitur ex hoc quod est rationale » e VII, 6, g: 
« Bestias non dicimus proprie loquendo neque tempe- 
ratas neque intemperatas, quia nulla hahet electionem, 
neque potest ratiocinari sed est separatum a natura 
rationali » Cfr. I, 10, f; III, 4, c; 19, 1; X, 12, e 
— E leggendo il seguente brano dell’Etica X, 6, c: 
« Est delectatio non solum seeundum tactum et gustum 
sed etiam seeundum speculationem intellectus, inquan- 
tum scilicet speculatur aliquid verorum per certitudinem; 
et inter huius modi operationes sensus et intellectus 
illa est delectabilissima quae est perfectissima » ci 
siamo ricordati dell’esposizione che della potenza beati- 
fìcatrice della sua donna fa l'autore spiegando la 
strofa 4 a della canzone del trattato III (cfr. Ili, 8). 

Giunto ai versi « Sua beltà piove fiammelle di 
fuoco Che rompon come tuono Gli innati vizi che fan 


(1) L. c. 
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altrui vile », dopo aver divisi questi in innati e consue¬ 
tudinari, conforme all’Eth. YI, 11, a: « ex naturali 
complexione quidam sunt dispositi ad iram» e VII, 5, d; 

« quibusdam accidunt innaturales delectationes propter 
interiorem aegritudinem, vel corruptionem provenien- 
tem ex consuetudine 0 », parlando dei consuetudinari, 
avverte: « Questi vizi si fuggono e si vincono £er 
buona consuetudine, e fassi l’uomo per essa virtuoso,- 
sanza fatica avere nella sua moderazione, siccome dice 
il Filosofo nel secondo dell’Etica ». II, 11, d « Intendere 
autem oportet et ad quae ipsi facile mobiles sumus. ■ 
In contrarium autem nos ipsos trahere oportet. Multum 
enim abducentes a peccato in medium veniemus, quod 
tortum lignorum dirigentes faciunt » e III, 22, c: 

« Yitari autem potest unumquodque vitium per as.sue- 
tudinem ad contrarium. Facile autem est assuescere 
bene operari in his, circa quae est temperantia ». Ma 
se è facile correggersi dei vizi acquistati, non è così 
degli innati i quali non spariscono mai del tutto 

(Etti. Il, 6, h; 10, h; 15, d - VII, 8,; g; 10, m); 

onde (1. c.) più lodevole di chi ben nato s’è fatto 

virtuoso, è colui che quantunque mal nato è giunto 

a virtù (Eth. II, 3, i; III, 13, c; X f 1.4, d). 

* 

* * 

Venendo all ’ esame dell ’ esposizione allegorica 
della canzone, (Conv. Ili, 12 sgg.) notiamo che la 
dilucidazione dei primi quattro versi della strofa seconda 
trova riscontro nell’Eth. X, 13, f, e l’esplicazione degli 
ultimi versi (Conv. Ili, 13): « E quella gente, che 


(1) Cfr. Eth. IV, 13, b, i; III, 12, b; V, 13, f, h, i; VII, 5, e; 6, c, f 
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qui s'innamora Nè lor pensieri la trovano ancora 
Quando amor fa sentir della sua pace », segnatamente 
la distinzione che si fa della speculazione abituale dalla 
attuale, questa propria delle intelligenze separate, quella 
degli uomini, nel Prologo di S. Tommaso: « considerata) 
rationis per habitum perficitur » e nell’Eth. I, 12, i: 

« Potest habitus virtutis in eo qui nullum bonum facit 
sicut in dormiente, vel in eo qui qualitercumque est 
ociosus ». ( 1 ) Così pure quando nell’ interpretazione de’ 
versi: (Conv. Ili, 14) « Tri lei discende la virtù divina 
Siccome face in angelo che il vede » incontriamo : « dove 
quest’amore splende tutti gli altri amori si fanno scuri 
e quasi spenti, imperocché il suo oggetto eterno impro- 
porzionalmente gli altri oggetti vince e soperchia » 
ricordiamo la definizione della sapienza nell’Eth. VI, 
5, e : « illa quae ’ est sapientia simpliciter, est certis¬ 
sima inter omnes scientias inquantum scilicet attingit 
ad prima principia entium, quae secundum se sunt 
notissima, quamvis aliqua illarum, scilicet immaterialia 
sint minus nota quo ad nos. Universalissima autem 
principia sunt etiam quo ad nos magis nota, sicut ea 
quae pertinent ad ens, inquantum est ens, quorum co- 
gnitio pertinet ad sapientiam. » (Cfr. VI, 11, i). E, 
si prosegue, « li filosofi eccellentissimi nelli loro atti 
apertamente il dimostrano, per li quali sapemo essi 
tutte l’altre cose, fuori che la sapienza avere rilesse a 
non calere » Eth. VI, 6, f: « Sapientia est circa ea 
quae sunt homine meliora, inde est quod homines dicunt 
Anaxagoram et alios similes esse quidem sapientes, non 
autem prudentes, eo quod homines vident eos ignorare 
ea, quae sunt sibi ipsis utilia ». E procedendo nell’il- 


(1) Cfr. Ili, 5, d; VII, 12, c; Vili, 5, a; IX, il, e, d; X, 6, i; 1B, a . 
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lustrazione delle lodi poetiche, ai versi « Cose appa- 
riscon nello suo aspetto Che mostran de’ piacer del 
Paradiso », prima osserva: « In questo sguardo sola¬ 
mente la umana perfezione s’acquista, cioè la perfezione/ 
della ragione, » secondo l’affermazione dell-’Aquinate nel 
Prologo: « Sapientia est potissima perfectio rationis », 
poi: « Per l’abito della sapienza s’acquista e felice essere 
e contento secondo la sentenza del filosofo » (Eth. X, 
10, e; 12, a, e; 13, f) e dopo aver detto di queste, 
mirabili manifestazioni che « elle soverchiando nostro 
intelletto » risponde alla domanda, come mai la sa¬ 
pienza possa fare l’uomo beato non potendo manife¬ 
stargli certe cose recondite, colle parole d’Aristotele, 
Eth. I, 2, a. 

* 

* * 

Il Poeta tenta di celebrare la sua eccelsa Donna, 
quantunqne tema di non farlo in modo degno : (Canz. 
tratt. III.) 

Però se le mie rime avran difetto 
Ch’ entreran nella loda di .costei, 

Di ciò si biasmi il debole intelletto, 

E ’l parlar nostro, elle non ba valore 
Di ritrar tutto ciò che dice amore. 

Egli ha tutta la buona volontà, il difetto non è voluto 
anzi egli l’ha riparato per quanto poteva, ed è pro¬ 
dotto solo dal suo ingegno e dalla materia ch’è difettiva. 
Quindi egli deve essere perdonato, perchè « è da sapere 
secondo la sentenza del filosofo nel terzo dell’Etica, 
che l’uomo è degno di lode o di vituperio solo in quelle 
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cosq che sono in sua podestà di fare o di non fare ; 
ma in quelle nelle quali non ha podestà, non merita 
nè vituperio nè lode; perocché l’uno e l’altra è da 
rendere ad altrui, avvegnaché le cose siano parte del- 
ì' uomo medesimo. Onde noi non dovemo vituperare 
l’uomo, perchè sia del corpo da sua natività laido, 
perocché non fu in sua potestà di farsi bello ». Eth. 
Ili, 1, a: « Virtute utique, et circa passiones et ope- 
rationes existente, et in voluntariis quidem laudibus 
et vituperiis factis, in involuntariis autem venia, quan- 
doque autem et misericordia, voluntarium et involun- 
tarium necessarium forsan determinare de virtutibus 
intendentibus » e III, 12, f: « Nullus iuste increpat 
eos. qui sunt turpes naturaliter. Nullus improperabit 
ei qui est caecus a nativitate, vel ex infirmitate, vel 
ex aliqua plaga, quod non est voluntarium, sed propter 
hoc homines magis miserentur eorum ». (*) 

E alcuno non dubiti che la Donna Gentile non 
meriti la celebrazione poetica, perchè il suo amore 
« ragiona nella mente, cioè nell’anima umana che è 
forma nobilissima tra le forme che sotto il cielo sono 
generate e quindi più riceve della natura divina che 
alcun’altra », sentenziando l’Eth. IX, 4, h: « Deo 
maxime sumus similes secundum intellectum, qui est 
incorruptibilis et immutabilis, et ideo esse uniuscuiusque 
hominis maxime consideratur secundum intellectum. Qui 


(1) Quivi F Alighieri fa una digressione venendo a parlare delle 
disposizioni naturali del corpo e degli abbellimenti artificiosi e dopo 
aver detto che siamo tali e quali ci ha fatti Iddio, scrive : « E perciò 
veggiano li cattivi mal nati che pongono lo studio loro in azzimare 
la loro persona, che dee essere con tutta onestade, che non è altro a 
fare che ornare l’opera altrui e abbandonare la propria ». E si noti 
che nell’ Eth. Ili, 19, k sono ricordati con biasimo coloro che si com¬ 
piacciono de’ profumi e degli unguenti « quibus mulieres unguntur ». 
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vult se esse et vivere principaliter secnndum corpus, 
quod transmutationi subiacet, non vere se vult esse et 
vivere ». Essa inoltre è ideale di perfezione per l’anima 
umana, trovandosi in lei tutte quelle doti, che si am¬ 
mirano in un ente perfetto e che sono enumerate nell’Eth. 
Ili, 12, b; VI, 1, k; 2, c; IX, 9, g. 

Ma perchè il Poeta, conscio della propria debo¬ 
lezza e dell' immensa difficoltà per chiunque di trattare 
di questa divina, tuttavia ne parla ? Che non vi è qui 
sfoggio di luoghi rettorici essendo noto, e Dante lo 
confessa, che le sottili e profonde disquisizioni filosofiche 
richiedono un potente ingegno e tuttavia spesso non 
conducono a risultati incrollabili. ( A ) L’incendio, risponde 
bisogna che si manifesti, onde egli è costretto a par¬ 
lare del suo amore. Nondimeno vi sono anche ragioni 
che a ciò lo spingono e propriamente tre « delle quali 
l’una fu lo proprio amore di sè medesimo, il quale 
è principio di tutti gli altri, siccome vede ciascuno 
che più licito nè più cortese modo di fare a sè medesimo 
onore non è, che onorare 1’ amico ; chè concìosiacosachè 
intra dissimili amistà essere non possa, dovunque amistà 
si vede, similitudine s’intende; e dovunque similitudine 
s’intende corre comune la loda e lo vituperio. ( 1 2 ) » 
Eth. IX, 3, g : « Non omne amabile sed bonum, neque 
oportet amatorem mali esse, neque assimilari pravo : 
dictum est autem quoniam simile simili amicum. » ( 3 ) 
« La seconda ragione fu lo desiderio della durazione 
di questa amistà ; onde è da sapere che, siccome dice 
il filosofo nel nono dell’Etica, nell’amistà delle persone 


(1) Conv. Ili, seconda e terza strofa della canzone — Cfr. I, 1. 

(2) Conv. IH, 1. 

(3) Cfr. IX, 14, e. 
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di stato differente conviene a conservazioue di quella 
una proporzione essere intra loro, che le dissimili a 
similitudine quasi reduca, siccome intra ’l signore e’1 
servo » Eth. IX, 1, a: «In omnibus autem dissimilium 
specierum amicitiis, analogum utique aequat et salvat 
amicitiam ( 1 ) ». 

Terza ragione fu il timore d’infamia, ignorando 
il mondo che egli era legato dall’amore della verità 
e della virtù « dal quale nasce la vera e perfetta 
amistà ». À parlare della quale lo scrittore si sofferma 
ragionando delle diverse affezioni fra gli esseri e prima 
osserva che gli animali bruti mostrano affetto all’ uomo 
e si amano pure tra loro stessi (Eth. I, 13, b ; Vili, 1, c); 
poi, detto che anche le piante mostrano certa dilezione, 
viene a discutere dell’ uomo, che egli sostiene com¬ 
prendere tutte le nature, onde « per la natura delle 
piante ha egli amore a certo cibo non in quanto sen¬ 
sibile ma in quanto nutribile ». Eth. I, 20, a: « Inter 
irrationales partes animae una est, quae assimilatili- 
animae plantarum. Et huiusmodi pars illa est, quae est 
causa nutrimenti et augmenti ». Di più, « per la natura 
degli animali, cioè sensitiva, ha l’uomo altro amore 
per lo quale ama secondo la sensibile apparenza, sic¬ 
come bestia; e questo amore nell’uomo massimamente 
ha mestiere di rettore, per la sua soperchievole ope¬ 
razione nel diletto, massimamente del gusto e del 
tatto ». Eth. I, 20, e: Videtur esse aliquid naturaliter 
praeter rationem quod contrariatur rationi et obviat ei, 
idest impedit ipsam in executione electionis. Unde patet 
quod est quoddam irrationale, cum sit rationi con¬ 


ci) Cfr. Vili, 7, f, g, h; 8, h; 13, a; 14, d, e, f - IX, 1, a; 8, f. 
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trarium. Et hoc est appetitili sensitivus, qui appetit 
id quod est delectahile sénsui. Hoc autem in eo, J qui 
est continens, vincitur a ratione » Cfr. Ili, 5, d; 19, a, 1. 

Ma « per la natura vera umana, cioè razionale, ha 
l’uomo amore alla verità e alla virtù e da questo amore 
nasce la vera e perfetta amistà, dell' onesto tratta, della 
quale parla il Filosofo nell’ottavo dell’Etica, quando 
tratta dell’Amistà ». Eth. VILI, 1, a: « Est amicitia 
virtus quaedam vel cum virtute ». Vili, 1, e: « Et 
amicis quidem existentihus nihil opus est iustitia. lusti 
autem existentes indigeni amicitia et iustorum quidem 
maxime amicabile (genus) esse videtur ». Vili, 3, k: 
« Perfecta est honorum amicitia et secundum virtutem 
similium ». 

Fatto ardito adunque F Alighieri cerca di dimi¬ 
nuire la grande distanza che lo separa dalla sua Donna 
e arriva a dirla sua amica, persuaso d’avere osservate 
tutte le norme, dettate da Aristotele come regolatrici 
dell’ amicizia. Un senso d’amore, egli scrive è racchiuso 
nel nome stesso della filosofia e, poiché « è la intenzione 
d’Aristotile nell’ottavo dell’Etica che quegli si dica 
amico, la cui amistà non è celata alla persona amata (*) » 
Eth. Vili, 2, h: « Oportet bene velie adinvicem et 
velie bona non latentes ( 1 2 ) », essa conosce il suo affetto. 
Siccome poi « l’amistà conviene essere o per utilità, o per 
diletto, e per onestà » (Eth. Vili, 2, f : tria sunt propter 
quae homines amant, scilicet bonum, delectahile et 
utile) ( 3 ) e siccome « V amistà per diletto fatta o per 
utilità, non è amicizia vera, ma per accidente, come 


(1) Oonv. Ili, 11. 

(2) Cfr. Vili, 2, f, g, i ; 5, k. 

(3) Cfr. Vili, 3,a. 
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l’Etica insegna, e (quindi) la filosofia per diletto o per 
utilità, non è vera filosofia, ma per accidente » (Eth- 
Vili, 3, b : ostendit amicitiam utilem et delectabilem 
esse amicitiam per accidens; qui propter utile amant 
ad invicem non secundum seipsos amant, sed secundum 
quod sit ipsis adinvicem bonum, similiter autem et 
qui propter delectationem ; secundum accidens amicitiae 
hae sunt), la Donna Gentile sa che il suo fedele l’ama 
non per diletto o per utilità (che non sarebbe vera 
amicizia) ma per onestà, ossia per amicizia vera e 
perfetta. Infatti, « E amistà per onestà fatta è vera e 
perfetta e perpetua »; Eth. Vili, 3, le : determinat de 
amicitia principali quae est propter bonum virtutis. 
Et primo proponit huiusmodi amicitiam esse perfectam 
-1: ostendit quod huiusmodi amicitia est per-se et non 
per accidens - n : quod virtuosi amant seipsos propter 
hoc quod boni sunt, consequens est quod eorum amicitia 
permanet. 

D’altra parte, per il fatto che « non si dee dicere 
Vero filosofo alcuno che per alcuno diletto alla sapienza 
in alcuna parte .sia amico » (Eth.. « existimamus quos- 
dam esse sapientes totaliter, idest respectu totius generis 
entium, et non secundum aliquam partem »), Dante, 
amando la filosofia, ama tutta quanta la scienza e 
cerca la luce del vero, nella contemplazione del quale 
pone la vera felicità. « E siccome della vera amistà è 
cagione efficiente la virtù ; così della filosofia è cagione 
efficiente la verità. E siccome fine dell’amistà vera è 
la buona dilezione che procede dal convenire, secondo 
l’umanità propriamente cioè secondo ragione, siccome 
pare sentire Aristotile nel nono dell’Etica, e così fine 
della filosofia è quella eccellentissima dilezione che non 
paté alcuna intermissione ovvero difetto, cioè vera 
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felicità, che per contemplazione della verità s’acquista ». 
Etti. IX, 11, d: « Virtuoso est elegibile suum esse 
et vivere propter hoc quod sentit suum esse et vivere 
esse, bonum. Talis autem sensus est delectabilis secun- 
dum seipsum, quo scilicet aliquis sentit bonum sibi 
inesse. Sicut ergo aliquis delectatur in suo esse et vi¬ 
vere sentiendo ipsum, ita ad hoc quod delectetur in 
amico oportet quod simpliciter sentiat ipsum esse. Quod 
quidem contingit convivendo sibi secundum communi- 
cationem sermonum et considerationem mentis. Hoc 
enim modo homines dicuntur proprie sibi convivere, 
secundum scilicet vitam, quae est hominis propria, non 
autem secundum hoc quod simul pascantur, sicut con¬ 
tingit in pecoribus. » Q 

* 

* * 

Possiamo sin d’ora affermare (e ciò apparirà in 
modo evidentissimo in seguito) che sostanzialmente la 
Donna Gentile rappresenta la mente umana, creata 
quando gli astri si trovavano nella loro combinazione 
più efficace « a temperarla e suggerlarla . ( 1 2 ) », pura, 
disposta e degna che in lei discenda la virtù divina, 
siccome in angelo, priva d’ogni vizio e ornata di tutte 
le virtù morali e intellettuali. Essa è il tipo ideale di 
umana perfezione, sognato nel Medio Evo. nel quale 
si uniscono come nella divinità, in modo inscindibile, 
la scienza, la virtù, la religione, ed al quale Dante 
per l’esempio di Boezio dà il nome di Filosofia. Onde 


(1) Cfr. Vili, 1, a: Virtus est causa verae amicitiae — Vili, 1, e; 
4, f ; 8, k ; 14, e. 

(2) Questo risulta dall’ esame del trattato II, come vedremo fra 
poco. 
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come nel trattato terzo discusse la sua divina bellezza, 
la sua eccellentissima virtù intellettuale, mirabile 
esempio di perfezione, che si manifesta nell’ angelica 
loquela che reca fede nei cuori, negli atti soavi che 
spirano amore spirituale coi paradisiaci piaceri, pro¬ 
dotti dal suo aspetto, dai luminosi occhi, dal dolce riso, 
come delineò con poetici colori tale sovrumana pittura 
sfolgorante di virtù intellettuali, così nel trattato 
quarto le intesse intorno un’adatta veste e l’adorna di 
pietre preziose, le virtù morali. 


III. 

Fatto amico il Poeta a tale Donna cominciò « ad 
amare e a odiare secondo l’amore e l’odio suo, ad 
amare » cioè «li seguitatori della verità e odiare li segui- 
tatori dello errore e della falsità, com’ella face ». E 
perchè questa « eccellentissima non le cose ma la ma¬ 
lizia delle cose » odia, io, scrive Dante, « lei segui¬ 
tando nell’opera, siccome nella passione, quanto potea 
gli errori della gente ahhominava e dispregiava, non 
per infamia o vituperio degli erranti, ma degli errori. 
« Intra li quali errori « seguita » massimamente io ri- 
prendea quello intorno all’umana bontà in quanto in 
noi è dalla Natura seminata e che Nohiltade chiamar 
si dee ». E per combatterlo compone la canzone : « Le 
dolci rime d’amor ch’io solia » e il trattato IY. Ma 
se scrive: « Quasi nell’assenza di quella Donna dimo¬ 
rando entrai a riguardar col pensiero il difetto umano 
intorno al detto errore », più sotto troviamo le parole : 
« Per mia Donna intendo sempre la Filosofia, quella 
luce virtuosissima, i cui raggi fanno i fiori rinfronzire 
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e fruttificare la verace degli uomini nobiltà, della quale 
trattare pienamente la proposta canzone intende ». 11 
che significa che tutti i pregi, tutte le virtù, da lui 
in questo trattato ammirate come ornamenti della ben¬ 
nata e perfetta anima, egli ha contemplate già in tutto 
il loro splendore e la loro interezza in « quella mira¬ 
bile donna ». 


* 

* * 

Anche in questo nuovo commento l’Etica è stata 
dallo scrittore sfruttata copiosamente, a cominciare 
dal metodo da lui seguito nella discussione, che egli 
stesso dice Aristotelico, di combattere prima l’errore 
e poi mostrare la verità (Tratt. IV, 2 — Eth. VII, 1, 
4; 3, a; 14, e) sino alle riflessioni sulla necessità della 
civiltà umana (Tratt. IV, 4 — Eth. Prologo: « Homo 
naturaliter est animai sociale, utpote qui indiget ad 
suam vitam multis, quae sibi ipse solus praeparare non 
potest »). ( 1 ). La pochissima stima, anzi il disprezzo 
ch’egli mostra delle ricchezze, ( 2 ) l’esposizione del fine 
ultimo delFuomo secondo le dottrine delle varie scuole ( 3 ) 


(1) Cfr. Ili, 21, c; V, 11, d; Vili, 9,g; 12, s, t; IX, IO, g ; X, 15, b. 

(2) Conv. IV, 3; Eth. I, 12, g — Conv. IV, 11; Eth. I, 5, p : « Quae- 
rimits felicitatela tamquam aliquod bomim, quod non qnaeritur propter 
aliud, sed pecunia quaeritur propter aliud, quia habet rationem boni 
utilis; ergo in ipsa non consistit felicitas ». Cfr. Eth. IV, 5, d; III, 7, 
f; IV, 2, 1; I, g, b — Qonv. IV, 13 « il possesso della ricchezza, im¬ 
pedisce la virtù bellissima della liberalità » Eth. Ili, 14, e'; IV, 2, f, k. 
— L’uomo saggio ama i beni temporali se non in quanto servono a 
soddisfare alle necessità della vita; Eth. X,' 13, e: « non requiruntur 
ad felicitatem superabundantes divitiae, quas sapientes non quae- 
runt » Cfr Eth. VII, 4, h. 

(3) Conv. IV, 6 e 22 ; di Aristotele e degU Stoici Eth. I, 5, c ; 16, 
e; II, 3, e; III, 18, d; IV, 13, c; VII, 13, f; X, 11, b; 13, e; di Epi¬ 
curo Eth. I, 5, b; X, h, e; di Socrate, di Platone e degli Accademici 
Eth. I, 7, c; VII, 13, b, c; X, 2, k. 
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la distinzione fra il desiderio della scienza e quello 
della 'ricchezza, ( 4 ) l’obbrobrio di cui copre i presun¬ 
tuosi, i pusillanimi e i precipitosi, ( 1 2 ) la credenza della 
buona influenza de’ cieli sugli uomini e quindi della 
nostra buona inclinazione naturale, ( 3 4 ) e tante altre 
dottrine e sentenze ( 4 ) trovano loro riscontro nella mo¬ 
rale ad Nicomachum. Ma due sono i capitoli dove 
all’evidenza proviamo che l’Alighieri attinge all’Etica 
e più specialmente al commento dell’Aquinate. Nel¬ 
l’uno, detto che « a vedere i termini delle nostre ope¬ 
razioni, è da sapere che solo quelle sono nostre ope¬ 
razioni che soggiacciono alla ragione e alla volontà; 
che se in noi è l’operazione, questa non è umana ma 


(1) Oonv. IY, 12 « Lo filosofo nel sesto dell’ Etica dice la scienza 
essere perfetta ragione di certe cose » Eth. VT, 3, b: Scientia quidem 
igitur quid est bine manifestimi si oportet certificare et non sequi 
similitudines. Omnes enim suspicamur qnod scimus non contingere 
aliter se habere ». Cfr. VI, 3, c ; 4, d ; 5, a, b, d — Il desiderio della 
ricchezza e della scienza derivano da quello innato della febeità, che 
spesso svia e traligna ; Eth. I, 9, b, d ; EH, 2, i ; 13, a ; VI, 4, h — 
Oonv. IV, 13 : si parla della differenza tra 1’ acquisto de’ beni mate¬ 
riali e quello degli intellettuah Eth. VII, 3 ; I, 9, b ; X, 3, c. 

(2) Oonv. IV, 15; Eth. IV, 8, e, k; VI, 9, e: « Pertinax non muta- 
tur a sua opinione » ; — VI, 9, f: « Propriae sententiae, sive proprii 
sensus homines sunt indisciplinati, quia nolunt ab aliquo instmi » 
De’ pusillanimi Eth. IV, 11, d; de’ precipitosi VII, 7, i. 

(3) ' Oonv. IV, 23; Eth. Ili, 13, c; X, 14, d: « Quidam dicunt quod 
homines fìunt boni per naturam, puta ex naturali complexione cum 
impressione corporum caelestium » — Oonv. IV, 22; Eth. II, 1, b; EH, 
13, c; VII, 13, k; 1, d; X, 1, d, e. 

(4) Oonv. I V, 6: « Al cavaliere dee credere lo spadaio e ’l sellaio 
e lo scudaio e tutti quelli mestieri che all’ arte di cavalleria sono 
ordinati ». Eth. I, 1, f: Ars quae facit frena est sub arte equitandi, 
quia ille qui debet equitare praecipit artifici qualiter faciat frenum. 
Et eadem ratio est de aliis artibus, quae faciunt alia instrumenta 
necessaria ad equitandum puta sellas vel aliquid huiusmodi. » — 
Oonv. IV, 7: delle varie parti dell’animo umano; Eth. V, 12, b ; X 
11, b — Oonv. IV, 22: dell’appetito razionale e sensuale e della vita 
contemplativa; Eth. I, 5, d; VII, 1, a; X, 13, f; I, 14, b; 10, b; 15,b 
X, 13, f. 
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naturale », insegna : «È da sapere che la nostra ragione ; 
a quattro maniere d’operazioni'è ordinata; che ope¬ 
razioni sono che ella solamente considera e non fa nè 
può fare alcuna di quelle, siccome sono le cose natu¬ 
rali; e operazioni eh’essa considera e fa nel proprio 
atto suo, le quali si chiamano razionali, siccóme sono 
arti di parlare, e operazioni sono ch’ella considera e 
fa in materia fuori di sè, siccome sono arti meccaniche. 

Sono anche ragioni che la nostra operazióne considera 
nell’atto della volontà siccome offendere e giovare; 
siccome stare fermo e fuggire alla battaglia; siccome 
stare casto e lussuriare: e queste del tutto soggiacciono ' 
alla nostra volontà; e però semo detti da loro buoni \ j 

e rei, perch’elle sono proprie nostre del tutto: perché 
quanto la nostra volontà ottenere puote, tanto le nostre ■ % 
operazioni si stendono ( d ) ». Or S. Tommaso nel Prologo 
ammaestra : « Moralis philosophiae proprium est conside¬ 
rare operationes humanas quae procedunt a voluntate 
hominis secundum ordinem rationis. Nam si quae ope¬ 
rationes in homine inveniuntur, quae non subiacent 
•voluntati et rationi, non dicuntur proprie humanae sed 
naturales ». E più sotto : « Ordo rerum quadrupliciter 
ad rationem comparatur. Est enim quidam ordo quem 
ratio non facit, sed solum considerat, sicut est ordo - 
rerum naturalium. Alius autem est ordo quem ratio 
considerando facit in proprio actu, puta cum ordinat 
conceptus suos adinvicem et signa conceptuum quae ( 

sunt voces significativae ; est ordo quem ratio consi- ■ 
derando fa,cit in exteriorihus rebus, quarum ipsa est causa, 


(1) Conv. IV, 9 
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sicut in archa et domo; est ordo quem ratio conside¬ 
rando facit in operationibus voluntatis ». (>) 

Nell’altro capitolo, commentando il principio della 
strofa quinta della canzone premessa al trattato IV: 

Dico eh’ ogni virtù principalmente 
Yien da una radice : ( 1 2 ) 

Virtù delùdendo che fa f uom felice 
In sua operazione. 

Quest’ é, secondochè P Etica dice, 

Un abito eligente, 

Lo qual dimora in mezzo solamente 
E tai parole pone 

ricorda, definendole precisamente colle parole del com¬ 
mento Tomistico, le dodici virtù morali e notando poi 
che « ciascuna di queste virtù ha due nemici collaterali 
cioè vizi uno in troppo, e un altro in poco », Conv. 
IV, 17, dichiara: « Perocché in quella parte, dove 
aperse la bocca la divina sentenzia d’Aristotile, da la¬ 
sciare mi pare ogni altrui sentenzia, volendo dire quali 
queste virtù morali sono, brevemente, secondo la sua 
sentenzia, trapasserò di quelle ragionando. Queste sono 
undici virtù dal detto filosofo nomate: 


(1) Cfr. Eth. V, 13, b, e; II, 1, b; III; 2, g; 12, o — Trattando 
quindi delle operazioni volontarie Dante pone le basi del diritto civile; 
Eth. Ili, 1, c; V, 13, b, e; Vili, 13, b ; X, 14, b, e, f, g, li, i ; 15, b; 
VI, 7. c — Tratta in seguito del potere imperiale; Eth. X, 14, li. 

(2) 'Cto®. IV, canzone, strofa quinta e cap. 17 : « Eth. II, 5, a : « Virtus 
;est principium quarundam operationum animae » ; II, 8, b : « Radix 
virtutis consistit in ipsa rectitudine rationis et secundum eam oportet 
quascumque actiones et passiones dirigere ». 
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« La prima si chiama Fortezza, la quale è arme' 
e freno a moderare l’audacia e la timidità nostra nelle 
cose che sono corruzione della nostra vita. 

Eth. Ili, 14, a: « Fortitudoest quaedam medietas 
circa timores et audacias. Importat enim fortitudo 
quandam animi firmitatem, per quam animus consistit 
immohilis contra periculorum timores ». 

La seconda è Temperanza, la quale è regola e 
freno della nostra golosità e della nostra soperchievole 
astinenza nelle cose che conservano la nostra vita. 

II, 8, c: Temperantia est medietas non circa omnes 
delectationes et tristitias, sed circa eas, quae sunt tactus 
pertinentes ad cihos et’venerea. » Cfr. Ili, 14, a. 

La terza si è Liberalità, la quale è moderatrice 
del nostro dare e del nostro ricevere le cose temporali. 

II, 8, d: « Liheralitas est medietas circa datio- 
nem et acceptionem pecuniarum » Cfr. IY, 1, a, b. 

La quarta si è Magnificenza, la quale è mode¬ 
ratrice delle grandi spese, quelle facendo' e sostenendo 
a certo termine. 

IY, 6, h : « Magnificentia est solum circa magnas 
expensas ; nec tamen intelligendum est quod magnificus 
ita magnos sumptus faciat, quod excedat id quod dehet 
fieri secundum rationem. Cfr. II, 8, e; IY, 7, i. 

La quinta si è Magnanimità la quale è modera¬ 
trice e acquistatrice dei grandi onori e fama. 

II, 9, a : « Magnanimitas est medietas circa hono¬ 
rem et inhonorationem » Cfr. IY, 8, a, h, i. 
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La sesta si è amativa d’onore, la quale modera 
e ordina noi negli onori di questo mondo. 

IV, 12, a: « Est quaedam alia virtus innomi¬ 
nata quae est circa mediocres honores » Cfr. II, 9, b. 

« La settima e consuetudine, la quale modera la 
nostra ira e la nostra troppa pazienza contra li nostri 
mali esteriori. 

JSth. II, 9, d: « Ponit virtutem quae respicit 
exteriora mala ex quibus homo provocatur ad iram. Et 
dicit quod circa iram est superabundantia et defectus ; 
medium consuevimus nominare mansuetum et medie- 
tatem mansuetudinem » Cfr. IY, 1, q; 13, à. 

La ottava si è affabilità, la quale fa noi ben 
convivere cogli altri. 

II, 9, h: « Circa delectabile medius vocatur ami- 
eus,~sed a decenti conversatione possumus affabilem 
dicere. Et ipsa medietas vocatur amiticia vel affabilitas 
Cfr. 1Y, 14, a, e, m. 

La nona si è chiamata Verità, la quale modera 
noi dal vantare noi oltre che siamo e dal diminuire 
noi oltre che siamo, in nostro sermone. 

II, 9, f: « Circa verum medius estille, quidicitur 
verus, et medietas dicitur veritas, sed fìctio falsi quae 
est in plus vocatur iactantia, sed fìctio quae est ad 
minus vocatur yronia. » Cfr. IY, 15,' a, d, e. 

La decima è chiamata Eutrapelia, la quale mo¬ 
dera noi nei sollazzi, facendoci quelli usare debitamente. 
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II, 9, g: « Circa delectationem, quae est in ludis, 
ille qui medium tenet vocatur eutrapelns, quasi bene 
se vertens ad omnia' et dispositio vocatur eutrapelia ». 
Cfr. IV, 16, a, d. 

La undecima si è Giustizia, la quale ordina noi 
ad amare e operare dirittura in tutte le cose. » 

II, 8, b: « Ad iustitiam vero pertinet aequa- 
litas in operationibus constituta. » Cfr. II, 5, b; V, 
1, a; 2, c; 10, c. 

Queste virtù adunque sono i mezzi fra i due 
vizi che a ciascuna di loro si oppongono, l’uno in 
troppo e l’altro in meno e « nascono tutte da 
uno principio, cioè dall’abito della nostra buona ele¬ 
zione. (Q Onde generalmente si può dire di tutte, 
che sieno abito elettivo consistente nel mezzo ; e queste 
sono quelle che fanno l’uomo beato, ovvero felice, nella 
loro operazione, siccome dice il filosofo nel primo del- 
l’Etica, quando definisce la felicitade dicendo che feli¬ 
cità é operazione secondo virtù, in vita perfetta ». Eth. 
I, 10, f, g: « Humanum bonum est animae operatio 
secundum virtutem, amplius in vita perfecta » . Cfr. 
I, 19, a: « Est felicitas operatio quaedam secundum 
virtutem perfectam » anche I, 4, b, e Conv. Ili, 15. 

Annovera poscia, secondo la Stagirita, la Pru¬ 
denza tra le virtù intellettuali, quantunque essa « sia 
conduttrice delle morali virtù » (Eth. 1, 20, k; VI, 
1, c; 4, b, k) e toccando della vita attiva e della 
contemplativa, dice preferibile l’ultima, anche perchè 
magnificata sopra l’altra da Aristotele. Onde quan¬ 


ti) Eth. VI, 1, b. 
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tunque alla felicità 1 ! nomo giunga per due buoni 
cammini, l'uno della vita attiva e l'altro della con¬ 
templativa (Eth. I, 5, c), quest’ultimo, « avvegnaché 
per l’attivo si pervegna, come detto è, a buona felicità, 
nè mena a ottima felicità e beatitudine, secondochè 
prova il filosofo nel decimo dell’Etica » —- Eth. X, 
10, c: « Felicitas est optima operatio, optima autem 
operatio inter operationes humanas est speculatio veri- 
tàtis »: X, 12, a: « Perfecta felicitas est prima et 
principale secundum speculationes intellectus : hic o- 
stendit quandam aliam secundariam felicitatem, quae 
consistit in operatione virtutum moralium. Cum ille 
qui vacai speculatimi veritatis sit felicissimus, secun- 
dario est felix ille, qui vivit secundum aliam virtutem 
scilicet secundum prudentiam, quae dirigit omnes mo- 
rales virtutes; sicut enim felicitas speculativa attri- 
buitur sapientiae, quae comprehendit in se alios habitus 
speculativos, tamquam principalior existens, ita etiam 
felicitas activa, qnae est est secundum operationes mo¬ 
ralium virtutum, attribuitur prudentiae, qfiae est per¬ 
fettiva omnium moralium virtutum ». Cfr. I, 10, e; 
VI, 9, k; VII, 14, m; X, 10, b, d, e, f, g; 11, c; 
12, a. 


IV. 

Abbiamo già enunciata l’opinione che la Filosofia 
nel Convivio rappresenti (se rigorosamente studiamo 
l’intera trattazione) l’anima umana, che sin dalla sua 
nascita fatta oggetto della migliore influenza dei Cieli, 
si distoglie poi per l’amore della scienza da ogni af¬ 
fetto umano e nella vita intellettiva o contemplativa 











« 
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trova la perfetta felicità. Ora, provato ciò in parte, , 
resta di compiere la dimostrazione. 

Il divino artista, addolorato per la morte di Bea¬ 
trice, trova conforto negli studi filosofici, mentre quasi 
contemporaneamente sente le sue pene alleviate per gli 
sguardi compassionevoli della Donna Pietosa, che anzi j 
per breve tempo è signora del suo cuore. Ma di nuovo 
trionfa Beatrice, del cui trapasso egli si consola sol¬ 
tanto dedicandosi interamente al culto della Sapienza. 

Dunque di quella Gentile non rimane che la me¬ 
moria? L’autore rifacendo la storia (notisi bene questo) 
del suo traviamento ci dipinge quali efficacissime con¬ 
solatrici della sua angoscia per la perdita del suo 
amore e la Donna Pietosa e la Scienza. L’identità del¬ 
l’ufficio, per' così dire, produsse prima una parziale 
compenetrazione e più tardi una fusione di quelle figure 
misericordiose e poiché già presso Boezio, che fu il 
primo degli autori in tali contingenze studiati dall’Ali¬ 
ghieri, la Filosofia avea aspetto e atti di donna, non 
fu difficile dare alla Scienza consolatrice le sembianze 
e « i reggimenti » della cara Pietosa. Ma per quanto 
cambiata nell’identificazione la singola natura delle due 
idee, rimane bene distinta prima di tale processo della 
mente e di qui le contraddizioni fra la Vita Nuova e 
il Convivio. Divenuta tale la Donna Gentile, è natu¬ 
rale che non si trovi più in contrasto con Beatrice ( l ). 

Ma torniamo al periodo del contrasto. Dante re¬ 
siste dapprima al nuovo affetto potente e lusinghiero 
per sua grandezza e bontà, ma a poco a poco se ne 


(1) La questione è intricatissima e difficilissima ; tuttavia siamo 
così convinti della bontà della nostra soluzione, qui appena accen¬ 
nata, che non dubiteremo di sostenerla ben presto con apposita pub¬ 
blicazione. 
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sente dominato e rivolge il suo canto ai Troni, motori 
del. cielo di Venere, i quali inducono le creature ad 
amare. Ma poiché in sé (senso allegorico) quest’amore 
non è per una donna ma per la Filosofia, ne deriva che, 
come letteralmente il canto' è diretto a quella gerar¬ 
chia angelica, allegoricamente sia diretto a Boezio e 
Cicerone che primi lo eccitarono all’acquisto del sa¬ 
pere. È chiaro, nell’esposizione letterale si accenna alla 
buona disposizione dei Cieli, nell’ allegorica alla dot¬ 
trina, l’una e l’altra indispensabili al conseguimento 
della felicità. (‘) 

* 

* * . 

E tanto basti per ora, che dobbiamo affrettarci 
a cogliere le relazioni che intercedono tra questo trat¬ 
tato e l’Ethica ad Nicomachum. 

Ai motori del cielo di Venere ( 1 2 ) si rivolge l’Ar¬ 
tista innamorato, come a coloro che l’hanno spinto 
alla novella affezione, perchè (Conv. II, 7) « quando 
l’uomo riceve benefizio ovvero ingiuria prima dee quello 
retraere a chi glielo fa, se può, che ad altri » . Eth. V, 
8, g : « iustum commutativum continet contrapassum 
ete. ». E narra ad essi tutta la battaglia e l’affanno 
del suo cuore, esponendo prima quello che dicea l’af¬ 
fetto antico soccombente e poi l’altro. Per spiegare la 
qual successione, avvisa : « É da sapere che le cose 
devono essere denominate dall’ ultima nobiltà della loro 
forma, siccome l’uomo dalla ragione e non dal senso, 
nè da altra che sia meno nobile ». (Eth. IX, 9, d: 


(1) Conv. tratt. II. 

(2) Eth. VII, 6, d. 
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« Homo maxime est id, quod est principalè in eo, 
scilicet ratio vel intellectus »), « onde quando si dice 
l’uomo vivere, si dee intendere l’uomo usare la ra¬ 
gione eh’è sua speziale vita ed atto della sua’ più 
nobile parte ». Eth. X, 11, c: « Proprium unicuique 
natura optimum, deleetabilissimum unicuique et ho- 
mini utique quae secundum intellectum vita, si qui- 
dem maxime hic homo, iste ergo felicissimus ». Cfr. 
IX, 4, h. « E però chi dalla ragione si parte e usa 
pur la parte sensitiva non vive uomo, ma vive bestia 
perocché il pensiero è proprio atto della ragione, 
perchè le bestie non pensano, che non l’hanno; 
e non dico pur delle minori bestie, ma di quelle , che 
hanno apparenza umana, e spirito di pecora o di altra 
bestia abbominevole ». Eth. I, 5, d: « Multi quidem 
igitur omnino bestiales videntur esse, pecudum vitam 
eligentes ». Cfr. VII, 1, f - VII, 6, g: « Bestias- 
neque temperatas neque intemperatas dicimus. Non 
enim habent electionem neque ratiocinationem. Sed 
discessit a natura quemadmodum insanientes homi- 
num ». Eth. II, 2, c: « Sensus neque unius principium 
actus. Manifestum autem eo quod bestiae quidem sen- 
sum habent, actum autem non communicant ». E a 
questo punto, ritornando a proposito, l’autore diceche 
egli ha parlato prima dell’ antico affetto e poi del nuovo 
perchè da questo interamente dominato ( A ). 

Cominciano così le lodi della Donna Gentile. Dilu¬ 
cidando l’epiteto nell’espressione: « Mira quant’ellaè 


(1) Notevoli in questa disquisizione le parole Conv. II, 9 » : Sic¬ 
come la natura umana trasmuta nella forma umana la sua conser¬ 
vazione di padre in figlio » Eth. Vili, 12, e : « Parentes diligunt fi- 
lios ut sui ipsorum aliquid existentes ; fìlli autem parentes ut ab 
illis aliquid existentes ». 
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pietosa » (Conv. II, 11), pone: « Non è pietà quella 
che crede la volgare gente, che si chiama misericordia 
ed è passione » (Eth. Ili, 1, a: « Misericordia fit ex 
passione); e gli altri nel verso « Saggia e cortese nella 
sua grandezza », avverte: « La grandezza temporale 
è quel lume che mostra il bene e l’altro della persona 
chiaramente ». Eth. V, 2, f: « Principatus virum 
ostendit ». Cfr. IY, 9, f. 

Ma quale è la natura di questi esseri beati ai 
quali il Poeta si rivolge? Che è questo terzo cielo? 
Egli risponde ampiamente enumerando le gerarchie 
degli angeli e la loro essenza, la disposizione e la virtù 
dei Cieli. Così al cap. 5° occorre: « Li motori de’ 
cieli sono sostanze separate da materia, cioè intelli¬ 
genze, le quali la volgare gente chiama angeli ; Eth. 
I, 11, b: « Substantiae -separatae intellectuales di- 
cuntur » (Cfr. III, 7, d; Vili, 7, i). E più sotto: 
« Plato volle che siccome le intelligenze dei cieli sono 
■generatrici dei movimenti di questi, ciascuna del suo, 
così queste fossero generatrici dell’ altre cose ed esempli 
ciascuna della sua spezie; e chiamale Plato idee, che 
è a dire quanto forme e nature universali. Li gentili 
le chiamano dei e dee, avvegnaché non cosi filosofi¬ 
camente intendessero quelle come Plato, e adoravano 
le loro immagini » Eth. I, 14, b: « Dono Deorum, 
idest substantiarum separatarum, quas antiqui deos 
vocabant ». (Cfr. 1,18, d; IY, 7, a; Y, 12, e) - I, 
6, e: « Sciendum est quod Plato ponebat ideam esse 
rationem et essentiam omnium eorum quae ideam 
participant ; ex quo sequitur, quod eorum, quorum non 
est una ratio communis, non possit esse una idea » 
Cfr. il § sg. f. 

Ancora, pone che queste intelligenze oltre la vita 
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attiva, cioè il governo del mondo, hanno anche la 
contemplativa, la quale è più eccellente e più divina 
e quindi più somigliante a Dio, (Eth. VI, 9, 1; X, 12, b). 
«Pare dire Aristotele nel decimo dell’Etica che alle 
sustanze separate convegna pure la speculativa vita; 
come che pure l’attiva convegna loro » Eth. X, 12, d: 
« Perfecta autem felicitas, quoniam speculativa quae- 
dam est operatio, et huic utique apparebit, Deos enim 
maxime suspicati sumus beatos et felices esse. Vivere 
omnes suspicati sunt ipsos deos et operari ergo, non 
oportet enim dormire quemadmodum Endymiona, viventi 
igitur oh agere ablato, adhuc autem magis a tacere 
qui relinquitur praeter speculationem ? Quare dei ope¬ 
ratio, beatitudine differens, speculativa utique erit, et 
humanarum utique quae huic cognatissima felicissima » 
Cfr. commento. 

Riguardo al numero degli angeli, premesso che 
« nullo effetto è maggiore della cagione » (Eth. Vi, 
3, c : « Oportet quod causa sit potior effectu), ammae¬ 
stra che « se noi intendiamo Dio avere potuto fare 
innumerabili quasi creature spirituali, manifesto è lui 
aver fatto questo maggior numero». Come s’è visto, 
continua poi lo scrittore, gli antichi non ebbero una 
vera e giusta opinione intorno agli angeli, ma i cri¬ 
stiani « veracemente sono ammaestrati da colui che li 
fece, da colui che li conserva » si che,. come insegna 
S. Tommaso (Eth. IV, 7, a) : « Consuetudo gentilium 
manifestata ventate est abrogata ». 

Tuttavia in seguito l’autore, che già dai suoi 
maestri avea appreso dagli influssi de’ cieli e delle 
intelligenze motrici venire principio di suprema virtù 
agli uomini, poiché sentì che i suoi autori, e più par¬ 
ticolarmente Boezio e Cicerone, lo avevano incamminato 
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nella via del sapere « ultima perfezione della nostra 
anima » (Conv. I, 1), spiega nell’interpretazione alle¬ 
gorica che per cieli egli intende le scienze e per esseri 
motori i dotti suoi modelli e propriamente che, ricordando 
i Troni, allude a quei due scrittori e ricordando il terzo 
cielo fa allusione alla rettorica. 

Ora egli per cielo intende la sapienza per varie 
relazioni e tra V altre per « lo inducere perfezione nelle 
disposte cose. Della quale induzione quanto alla prima 
perfezione cioè della generazione sustanziale, tutti i 
filosofi concordano che i cieli sono cagione, avvegnaché 
diversamente questo pongano. Così della induzione della 
perfezione seconda le scienze sono cagione in noi, per 
l’abito delle quali potemo la verità speculare, eh’è 
ultima perfezione nostra, siccome dice il filosofo nel 
sesto dell’Etica', quando dice che il vero è il bene dello 
intelletto 0 ». Eth. X, 14, d: « Naturalis dispositio 
proficit ad virtutem, quod quidam mox a nativitate 
videntur fortes vel temperati, secundum quamdam na- 
turalem inclinationem. Sed huiusmodi naturalis virtus 
est imperfecta et ad eius perfectionem exigitur quod 
superveniat perfectio intellectus seu rationis ». Ed è 
da consultarsi specialmente il § c, lez. 13 a del lib. Ili, 
di cui io riporterò per brevità soltanto questo brano: 
« Considerandum est quod haec videtur esse positio quo- 
rumdam mathematicorum ponentium, quod homo in 
sua nativitate disponitur ex virtute caelestium corpo- 
rum, ut hoc vel illud agat » Eth. VI, 3, a: « Yerum 
est bonum intellectus ». Cfr. VI, 2, b, 1; VII, 13, k. 

Proseguendo nell’argomento, nel cap. 15° detta: 
« Lo cielo empireo, per la sua pace, simiglia la divina 


1 Conv. II, 14. 
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scienza, che piena è di tutta pace, la quale non soffera 
lite alcuna d’opinioni e di sofistici argomenti per la 
eccellentissima certezza del suo soggetto lo quale è 
Iddio » per le quali. asserzioni vedi quello che della 
sapienza afferma VEtica, VI, 6, a; 7, 1. —Un po’ 
prima nel medesimo capitolo aveva .notato : « Lo cielo 
cristallino, primo mobile, ha comparazione assai ma¬ 
nifesta alla morale filosofia, chè morale filosofia, secon- 
dochè dice Tommaso sopra lo secondo dell’Etica, ordina 
noi all’altre scienze. Chè siccome dice il filosofo nel 
quinto dell’ Etica, la giustizia legale ordina le scienze 
ad apprendere e comanda, perchè non sieno abbandonate 
quelle essere apprese ed ammaestrate, così detto cielo 
ordina col suo movimento la cotidiana rivoluzione di 
tutti gli altri (*) ». 


V. 

A tptta questa grande concezione, che preludia a 
quella più grandiosa ancora della Divina Commedia, 
precedono tredici capitoli come prefazione. Nel primo 
è detto che, mentre in tutti è innato il desiderio di 
sapere, pochi sono i 'felici che seggono alla « beata 
mensa » intellettuale. Ora egli, che non fa parte del 
fortunato consesso, ma che « fuggito dalla pastura del 
volgo, a’ piedi di coloro che seggono, ricoglie di quello 
che da loro cade », avendo pietà degli ignoranti, im¬ 
partisce loro precetti e cognizioni ( 1 2 ). 


(1) Per questo brano cfr. la prima parte del presente lavoro « L’Etica 
Nicomachea nel Convivio di Dante — Pisa, Citi, 1897. » 

(2) Vedi per i riscontri la fine del cap. I di questo lavoro. 


_ 
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Nel secondo si scusa di parlare di sè e molti 
sono i richiami all’ Etica.. Così quando leggiamo « par¬ 
lare alcuno di se medesimo pare non lecito », ricordiamo 
l’Eth. IV, 20, t: « Magnanimus nec de se ipso mul- 
tum loquitur neque de aliis. Non enim est sibi curae, 
quod ipse laudetur neque quod alii vituperentur ». — 
Così F altra sentenza : « Nullo è più amico che l’uomo 
a sè » si ritrova nelVEth. IX, 8, d : « Oportet hominem 
maxime amare eum qui maxime est nobis amicus ; ille 
autem est maxime alicui amicus, qui maxime vult 
ei bonum eius gratia, et si nullus alius sciret, quae 
quidem maxime existunt homini ad seipsum : unus- 
quisque enim maxime vult sibi bona, sic ergo patet 
quod homo maxime debet amare seipsum ». 

Similmente per l’altra: « Del non potere e del 
non sapere bene se menare, le più volte non è l’uomo 
vituperato, ma del non volere è sempre, perchè nel 
volere e nel non volere nostro si giudica la malizia 
e la bontade » cfr. Eth. Ili, 3, c: 11, c; V, 8, e; 
13, a. Come pure per la seguente : « Delli due sentieri 
prendere lo meno reo è quasi prendere un buono » 
v. Eth. IH, 2, b, d. 

Dal capitolo quinto alla fine si scusa d’avere 
illustrate le canzoni in volgare piuttosto che in latino. 
Abbiamo qui una splendida glorificazione della nostra 
lingua e una profetica mirabile intuizione della sua 
futura grandezza. Per giustificarsi sostiene che se 
avesse composto il commento in latino, questo sarebbe 
stato servo del volgare, ma non avrebbe avuto le buone 
qualità di un vero servo, poiché superiore all’ altro per 
virtù, per la ragione che la virtù di una lingua consiste 
nell’esprimere bene il concetto, « al modo stesso che 
dicemo quel cavallo virtuoso che corre forte e molto, 
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benefattore. E ancora dare a molti è impossibile senza 
dare a uno, eonciosiachè uno in molti sia inchiuso ; ma 
dare a uno si può bene, senza dare a molti. Però chi 
giova a molti, fa V uno bene e V altro ; chi giova a uno, 
fa pur l’un bene; onde vedemo li componitori delle 
leggi massimamente alli più comuni beni tenere fissi 
gli occhi, quelle componendo ». (Conv. I, 8) — Eth. 
I, 2„ g : « Manifestum est quod unaquaeque causa 
tanto prior est et potior, quanto ad plura se extendit. 
[Inde et bonum tanto potius est quanto ad plura se 
extendit. Et ideo si idem bonum est uni homini et toti 
civitati, multo videtur maius et perfectius suscipere 
idest procurare et salvare illud, quod est bonum totius 
civitatis, quam id quod est bonum unius hominis. 
Pertinet quidem ad amorem, qui debet esse inter ho- 
mines, quod homo conservet bonum etiam uni soli 
homini. Sed multo melius et divinius est quod hoc 
exhibeatur toti genti et civitatibus. Vel aliquando 
amabile quidem est quod hoc exhibeatur uni soli 
civitati , sed multo divinius est quod hoc exhibeatur toti 
genti in qua multae civitates continentur. Bicitur autem 
hoc esse divinius, eo quod magis pertinet ad Bei simili- 
tudinem, quae est ultima causa omnium bonorum ( 1 ) ». 

Per illustrare le parole « dare utili cose » del 
brano addotto, osserva: « L’operazione della virtù per 
sè dee essere acquistatrice d’amici, conciossiachè la 
nostra vita di quelli abbisogni, e ’l fine della virtù sia 
la nostra vita essere contenta; onde acciocché il dono 
faccia lo ricevitore amico, conviene a lui essere utile ». 
Eth. Vili, 1, b: Inter necessaria vitae humanae 


(1) Cfr. IV, 2, g; 6, d, h; IO, c, g; V, 2, b; 15, m; Vili, 9, g; X 
15, c. 
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maxime necessarium est amicitia, in tantum quod nullus 
bene dispositus eligeret vivere cum hoc, quod haberet 
omnia alia exteriora bona sine amicis (t) ». 

Se avesse usato il commento latino, « non l’avreb¬ 
bero ricevuto i nostri letterati, che non si deono chiamar 
tali, perchè non acquistano la lettera per lo suo uso, ma 
in quanto per quella guadagnano danari o dignità, 
siccome non si dee chiamare citarista chi tiene la ce- 
tera in casa per prestarla per prezzo, e non per usarla 
per suonare ». (Conv. I, 9) Eth. IX, 1, h; 10, f: 
« Opus boni citharistae est bene citharizare » ( 1 2 ) 

Nel cap. 11° si scaglia contro i detrattori del 
volgare, accusandoli come privi di discrezione, sulla 
quale così ragiona: « Siccome la parte sensitiva del¬ 
l’anima ha suoi occhi, colli quali apprende la diffe¬ 
renza delle cose, in quanto esse sono di fuori colorate ;, 
così la parte razionale ha suo occhio, col quale apprende 
la differenza delle cose, in quanto sono ad alcuno fine 
ordinate: e quest’è la discrezione» (Eth. Ili, 13, c: 
« Similitudinem ponit visus sensitivi et visus quo rem 
iudicat etc.) » ( 3 ) Orbene chi è privo di questa virtù 
e segue chi similmente ne patisce difetto, si perde 
(Eth. Ili, 10, h). Questo accade sapratutto alle « popo¬ 
lari persone » che non si possono sempre occupare di 
cose scientifiche, onde « perocché l’abito di virtude si 
morale che intellettuale subitamente avere non si può, 
ma conviene che per usanza s’acquisti ed eliino la loro 
usanza pongano in alcuna arte, impossibile è a loro 


(1) Ofr. Vili, 8, c ; IX, IO, a - k. 

(2) Nel eap. seg. nota il principio : « Nulla grandezza pttote l’uo¬ 
mo avere maggiore che quella della virtuosa operazione » tratto dal- 

1’ Eth. I, 10, f; n, 6, h. 

' (3) Cfr. Eth. I, 7, i; VII, 5, k. 
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discrezione avere ». Eth. I, 11, a, b, c, d: « Ad homi¬ 
nem pèrtinet paulatim in cognitione veritatis proficere ». 

Ne segue che la gente volgare male giudichi il 
suo linguaggio dando retta a vani detrattori, che Dante 
continua a colpire dicendoli d’animo vile, perche come 
« sempre il magnanimo si magnifica in suo cuore » 
mentre « lo pusillanimo per contrario sempre si tiene 
meno che non è» (Eth. IV, 8, b, f, h), come quegli 
' « sempre fa minori gli altri che non sono » e questi 
« sempre maggiori » (Eth. IV, 10, o), così « al magna¬ 
nimo le sue cose sempre paiono migliori che non sono, e 
l’altrui meno buone ». Eth. IV, 9, b:, « Cum magnanimus 
adipiscitur magnos honores, existimat quasi quaedam 
bona proprie sibi convenientia et adhuc minora quam ei 
debeantur. Considerat enim quod nullus honor exterius ab 
hominibus exhibitus, est condignum praemium virtutis ». 

Nel cap. 13° noto due sentenze: « Nulla, cosa è 
tanto preziosa, quanto quella per la quale tutte l’altre 
si vogliono ». Eth. I, 2, a: « Quicumque finis est talis 
quod alia volumus propter ipsum, et ipsum volumus 
propter seipsum et non propter aliquid aliud, ille finis, 
non solum est bonus, sed est. optimus » ; e l’altra : 
« Due perfezioni ha l’uomo una prima e una seconda, 
la. prima lo fa essere, la seconda lo fa essere buono ». 
Eth. VII, 12, c: «Operatio est, sicut bonum perfectum, 
perfectio secunda. Unde delectatio vera et perfecta con- 
sistit in bono quod est in operatione. Illae vero actiones, 
seu motiones, quae constituunt hominem in habitum na- 
turalem, idest quae sunt naturalis habitus constitutivae, 
praecedunt ipsum habitum, qui est perfectio prima » ( 1 ). 

(1) Cfr. IX, 4, h; X, 11 ,b — Per le citazioni dirette dell’ Etica, 
tralasciate in questa seconda parte, vedi la parte prima (L’ Etica 
Nicom. ecc.), già citata. 
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* 

* * 

I capisaldi della trattazione Dantesca sono: 

Tratt. 1: naturale amore alla scienza, assolu¬ 
tamente necessaria a tutti gli uomini. Ma, multi sunt 
vocati, pauci electi. Questi sono i naturati perfetta¬ 
mente , soggetti al benigno influsso de’ cieli e assisi 
alla beata mensa « ove il pane degli angeli si mangia» . 
A’ loro piedi il Poeta « ricoglie di quello che da loro 
cade » e facendosi quasi intermediario fra quei lumi¬ 
nari e gli ignoranti, impartisce lezioni di scienza e di 
virtù. Ma ciò è possibile soltanto scrivendo in volgare, 
del quale perciò fa un’efficacissima apologia. 

Tratt. 11: l’anima umana per essere perfetta¬ 
mente naturata dee nascere e fiorire sotto la migliore 
influenza de’ cieli (perfezione prima) ed essere ingen¬ 
tilita dalla scienza (perfezione seconda). . 

Tratt. Ili: si celebra questo tipo ideale del¬ 
l’anima umana, simboleggiata nella Filosofia (che. si 
impersona nella Donna Gentile) glorificando special- 
mente le virtù intellettuali che l’adornano. 

Tratt. IV: se ne magnificano le virtù morali. 

Questo schema è basato su principj tolti dall’Etica, 
o meglio, s’è formato nel pensiero dell’Artista per lo 
studio dello scritto Aristotelico, e più giustamente del- 
1 interpretazione Tomistica, la quale somministra la 
maggiore e miglior parte dell'ordito alla tessitura del 
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lavoro. Dove conviene ammaestrare che la data materia 
non è sempre elaborata linamente, non è fatta da chi 
compone cosa propria; anzi talvolta pare che la sen¬ 
tenza dello Stagirita sia il cardine attorno al quale fati¬ 
cosamente si volga il ragionamento ; sembra talora che, 
posti due precetti morali, due ide primarie a una certa 
distanza, l’autore si sforzi di riempire in qualche modo il 
vuoto che le separa e dalla prima artificiosamente perve¬ 
nire alla seconda. Oltre le molte altre, fra le quali precipua 
la grande farragine di citazioni, è questa una prova che il 
Convivio ci dà i risultati de’ primi studi filosofici del Poeta. 

Aggiungiamo che le cause stesse, che lo persuadono 
all’opera, gli derivano dalla Morale, la quale risulta 
moderatrice prima del suo modo di pensare e d’agire 
e quindi prima effettrice dell’evoluzione della sua mente, 
che dagli amorosi diletti della Vita Nuova passa ai 
filosofici del Convivio. Perciò la pietosa consolatrice di 
quel libro giovanile, che in questo conserva solo le 
postille di persona umana, poiché comincia la sublima¬ 
zione del pensiero Dantesco da tutto ciò eh’è mate¬ 
riale, più facilmente s’identifica coll’imagine Boeziana 
della Filosofia, dopo che là comunanza dell’ ufficio di 
consolatrici ha prodotto una compenetrazione delle due 
idee. Ma la Filosofia del nostro trattato, che non rap¬ 
presenta questa scienza o quella ma tutta quanta la 
sapienza, (*) che insegna come possiamo raggiungere 
la perfezione, dando a modello se stessa, fatta più sen¬ 
sibile, perchè impersonata nella Donna Gentile, diviene 
l’ideale nostro, ossia è l’anima umana stessa giunta 
al suo finale perfezionamento. 


(1) Su questo e su tutti i concetti qui enunciati discutiamo am¬ 
piamente in uno studio sulla Donna Gentile, che fra poco pubbli¬ 
cheremo. 
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